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La Juve adesso ha tre punti di vantaggio: addio incertezze? 

Madama prende le distanze 
Crolla il Torino e la Roma rallenta 
Ora dietro i bianconeri c'è il vuoto 

I granata perdono a Firenze 
subendo quattro reti, 

i giallorossi si fanno raggiungere 
in casa dalla Sampdoria 

Nuovo show di Zico 
(due gol) a Catania 

Pari tra Verona e Milan 
e tra Inter e Lazio 

E la Juve va. Non verso oscuri destini di guerra e di morte come 
la nave felliniana, ma in direzione d'uno scudetto che, a questo 
punto, non si vede proprio chi possa contenderle. Il Torino — l'arci
gno, impenetrabile, coriaceo Torino — ha perduto per debacle sul 
campo di Firenze, ed ora il carciofo di questo limprevedibile» cam
pionato appare irrimediabilmente sfogliato: resta soltanto lei, la 
squadra più ricca e più forte, la vecchia padrona dei nostri stadi. 

Come dite? Che dovremmo essere più prudenti? Che la palla è 
rotonda e che il tdiabolico folletto» del campionato potrebbe ancora 
riservarci qualche sorpresa? L'osservazione, per quanto scarsamen
te originale, è accettabilissima. Ma non si vede perché proprio ora, 
dopo esserci regolarmente abbandonati ad apodittiche previsioni in 
tempi di ben più acuta incertezza, si debba riscoprire la giusta ma 
negletta virtù della prudenza. Il campionato era appena iniziato e 
già avevamo provveduto, con accurato uso dell'iperbole, ad esaltare 
la «perfetta macchina* messa a punto da Nila Liedholm nella scu-
dettata terra di Roma. Un orologio svìzzero, l'avevamo definita. Ed 
ora eccolo 11 l'orologio: più sballato ed in ritardo di quelli sistemati 
lungo la pubblica via, bloccato in casa da una Sampdoria in caduta 
libera da tre giornate e priva dei suoi due gioielli stranieri. 
- Poi ci eravamo a lungo dilettati in acuta disseriazioni sulla clas
sifica «corta». Grande, imprevedibile campionato, avevamo scrìtto. 
Quale straordinario rimescolamento di valori, quali incredibili ca
povolgimenti di fronte, quali inattese emozioni — dicevamo con 
sicumera — avrebbero costellato il nostro futuro! E poco più tardi, 
quando la classifica, a dispetto dei nostri vaticini!, cominciò ineso
rabilmente a distendersi abbandonando nelle retrovie scorie ed or
pelli, subito ci attardammo in frementi cronache della rinnovata 
disfida «tutta torinese». Riuscirà la squadra di Berselli™, ostica e 

.sparagnino, a bloccare lo strapotere della vecchia signora? 
Non ci riuscirà, non c'è riuscita. L'temozionante testa a tasta» che 

' avevamo vagheggiato non è durato che l'espace d'un matin, tutto il 
poderoso castello delle nostre iperboli è miseramente crollato in un 
patetico schiantarsi d'aggettivi e di effimeri stereotipi. Ed ora, dai 
ruderi ancora fumanti di polvere, riemergono sarcastici i solidi valo
ri della ricchezza, della forza e dell'arroganza. Insomma, la Juve. E, 
subito dietro, un immancabile senso di dejà voi e di noia. Questa 
. scena l'abbiamo vista già venti volte. Prepariamoci con animo rasse
gnato alla ventunesima replica. 

Tutto il resto non sono che piccole storie fuori dalla storia. Del 
Torino crollato a Firenze già abbiamo detto: quattro gol, la metà 
esatta di quelli che l'arcigna (lasciatecelo scrivere per l'ultima volta) 
difesa granata aveva subito fin qui. Potremmo ora indugiare, con 
amari accenti, sul senso d'un mito infranto, oppure spendere le 
nostre ultime iperboli per convincervi (e convincerci) di quanto sia 
!ora appassionante ed incerta la lotta tra Torino, Roma, Fiorentina, 
'Verona ed Udinese per la conquista d'un posto in coppa UEFA. Ma 
non ne abbiamo il cuore. 
- Proviamo allora a raschiare il fondo del barile alla ricerca di 
qualche rimasuglio degno d'un nostro commento. E subito troviamo 
uno Zico che, per la verità, come scoria è di tutto rispetto. Ieri, a 
Catania, ha segnato due reti (una, come da manuale, su punizione) 
dando il colpo di grazia al povero Catania (il quale, peraltro, è già 
morto da tempo). Grazie a questa maramaldesca impresa, il brasi
liano si trova ora solo al comando della classifica dei cannonieri. 
Grande giocatore. Peccato che la sua luce possa brillare soltanto alla 
periferia del campionato. 

Infine Milan ed Inter i quali, perennemente appaiati (l'Inter pur 
di non perdere contatto si e fatta raggiungere in casa dalla Lazio), 
.continuano a tirarsi la corsa a vicenda in attesa del mah finale per la 
platonica palma della miglior aquadra d'una città un tempo domi
natrice. Un duello da seguire, ammesso che, dopo tante emozioni 
deluse, qualcuno abbia ancora un po' di passione da spendere. 

RISULTATI 

Avellino-Ascoli 
Catania-Udinese 
Fiorentina-Torino 
Genoa-Napoli 
Inter-Lazio 
Juventus-Pisa 
Roma-Sampdoria 
Verona-Milan 

CLASSIFICA 
Juventus 25 Sampdoria 
Torino 2 2 Ascoli 
Fiorentina 21 Napoli 
Roma 21 Pisa 
Udinese 2 0 Avellino 
Verona 20 Genoa 
Milan 19 Lazio 
Inter 19 Catania 
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PROSSIMO TURNO 
domenica 29 gennaio, ore 14.30) 

Ascoli-Fiorentina Pisa-Verona 
Lazio-Genoa Sampdoria-Catania 
Milan-Roma Torino-Inter 
Napoli-Juventus Udinese-Avellino 

Massimo Cavallini L'esultanza dal giocatori dalla Fiorentina per la travolganta vittoria sul Torino. 
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Il montepremi di questa setti
mana è di 18 miliardi 242 milioni 
790534 lire 

1 Totip 

PRIMA CORSA 
1) WILER 
21 DORSO 

SECONDA CORSA 
1) BALIDAR FC 
21 BOZAMBO 

TERZA CORSA 
1) ARTROPtL 
21 AMINO 

QUARTA CORSA 
1) BIQUUNA 
21 DIWUESSE 

OUINTA CORSA 
1)DOSQUERA 
2 ) BIOXIL 

SESTA CORSA 
1) ME INA 
2) VALLORJTA 

QUOTE non petit-vtt 
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Gli eroi della domenica 

Con un compito «cereo, ma-
damin», la Juventus ha preso 
congedo anche dagli ultimi che 
potevano rompergli i pollici. 
quelli del Torino, ut truppa sa
bauda travolta dalie armate 
del Granducato di Toscana: u-
n'epica disfatta che pub risol
vere due cose:la diatriba per lo 
scudetto e quella per i Bromi 
di Riace. Dopo questa vittoria 
guerresca dei toscani è eviden
te che se il governo dovesse de
cidere di proibire il 'viaggio 
tutto compreso» dei Bronzi a 
Los Angeles, invece delle sta
tue potranno andarci i modelli 
fiorentini, Logorio e Spadolini: 
il ministro della guerra in cari
ca e quello che i stato al potere 
finche non lo hanno degradato 
ed ora i ministro dello Sport 
spettacolo e turismo che peral
tro è il dicastero più idoneo per 
mandare i Bromi a Reagqn. A 
quanto si dice a Firenze i due 
aitanti giovanotti si stanno già 
spogliar: *» rvr indossare il pe
rizoma disegnato per loro da 
Valentino: nudi non possono 
andare. 

Però questo non vuol dire 
che la pace sia tornata nel 
mondo del calcio italiano: a-
desso è scoppiata la lite tra Ce
stoni e Matarrese, due genti
luomini di campagna che si so
no tirali addosso torrenti di in
giurie. Il Cestoni e presidente 
citila Lega delle società di serie 
C e non vuole più stranieri in 
Italia; Mot arrese è presidente 
della Lega delle società di A e 
B e trovo che di stranieri ce ne 
sono pochi. 

A spingere i contendenti 
non i però — per Matarrese — 
io preoccupazione per il turi
smo (a quello dovrà pensare 
Logorio quando sarà tornato 
daWaoer fatto il bromo a Los 
Angeles) ni — per Cestoni — 
una sorta di fierezza patriot ti-

Stranieri 
va bene 

ma con la 
garanzia 

co. A muovere i motori è, in 
tutti e due i casi, la grana, in
tesa non come rogna, ma come 
moneta. Cestoni è preoccupato 
dal fatto che qui se si aprono 
ulteriormente le frontiere un 
presidente che si trovi neWol-
temativa di pagare un miliar
do per una punta della Virtus 
Cosarono e due miliardi per il 
brasiliano Eder potrebbe finire 
per chiedere un prestito a Go-
ria e prendere Eder; e allora il 
presidente la punta dove la 
metteì Da parte sua Matarrese 
i deWopiruone che se due stra
nieri per squadra hanno fatto 
raddoppiare gli incassi, quat
tro stranieri li fanno quadru
plicare. Va bene che se arriva
no tutti gli stranieri restano 
disoccupati gli italiani, ma a 
questi problemi deve pensare il 
ministro De MicheUs, che V 
hanno messo D apposta e si i 
visto com'è bravo nel risolvere 
questo tipo di cast 

lo non so se mettermi a fian
co di Cestoni o di Matarrese: ci 
sono i prò e i contro. Ieri sono 
stati segnati venti gol più uno 
annullato chela ventuno; nove 
— compreso il gol annullato — 
li hanno segnati gli stranieri e 
tre i traditori: senza di loro 
tutto sarebbe cambiato. Senza 
Diaz FAvellino non avrebbe 

battuto FAscoti; senza Zico V 
Udinese non avrebbe vinto a 
Catania; sema Bertoni ed 
Hernandez la Fiorentina a-
vrebbe sì battuto il Torino, ma 
solo per 2-0 che Hutto un altro 
discorso; sema Boniek, Platini 
e il traditore VianeUo, la Ju
ventus le avrebbe prese dal Pi
sa e sema il traditore Vinazza-
ni la Lazio avrebbe battuto t" 
Inter e senza il transfuga Tri-
cella il Verona avrebbe battuto 
il Milan 

Ma non basta: sema stra
nieri non à sarebbe stata re-
spulsione del laziale Batista 
per un fallo sull'interista Mul-
ter e la giornata sarebbe stata 
del tutto diversa. Però ha ra
gione anche Cestoni: il merca
to del calcio è come la Cee;le 
fregature toccano sempre atri-
tolta che non riesce ad espor
tare niente e alla quale rifilano 
merce guasta. Qui bisogna che 
intervenga il ministero del 
Commercio estero: noi possia
mo continuare a importare 
giocatori dopo avere eliminato 
i nostri (come abbiamo fatto 
con le vacche) ma almeno ce li 
diano col certificato di garan
zia: la Sampdoria ne ha due 
ma si sono rotti dopo un poco, 
il Genoa ne ha due anche lei, 
ma uno i anche bri rotto sem
pre — ieri hanno provalo a 
mandarlo in campo ma dopo 
mezzapartita i tornato in ava
ria — Coltro deve essere passa
to dove opera la banda dei Tir, 
quegli ingegnosi signori che si 
fregano u carico e lasciano il 
veicolo. Il Genoa aveva compe
rato Eloi ma gli sono arrivati 
solo i vestiti: dentro non c'era 
nessuno. Se ne interessa L'In
terpol: si suppone che ci sia la 
mano delle spie bulgare. 

kim 

Cambio della guardia in tribuna d'onore: cronaca particolare di Inter-Lazio 

Presidente che va, presidente che viene 
Tra Fraizzoli e Pellegrini il più contento sembrava Chinaglia, nonostante gli avessero rubato l'auto - Applausi, striscioni 

tvanoa Fraizzoli 

Fraizzoli arriva alle 14,30 
spaccate, puntuale come uno 
scudetto della Jave. Scende 
spedito e tranquillo i gradoni 
della tribuna d'onore mentre 
intomo si scatena una pìccola 
baraonda di fotoreporter con 
l'occhio lungo, giornalisti col 
periscopio, mamme coi bam
bini sulle spalle. E' tutto un 
darsi di gomito, ammiccare, 
salutare; un signore si toglie il 
cappello con la deferenza che 
usa ai funerali e il commenda
tore fa in tempo a minacciarlo 
con uno sguardo scaramanti
co. 

In effetti non c'è molto da 
vedere. Fraizzoli è sempre lui, 
cappotto morbido, sciarpa e 
cappello, assolutamente egua
le al disinto signore che ogni 
domenica da anni siede in tri
buna d'onore e si torce le ma
ni, sì morde la lingua e f8 da 
bersaglio immobile al pubbli
co che, il più delle volte, ha 
qualcosa da ridire. Anche que
st'oggi i tifosi lo cercano ma 
non è per berciare o cai icario 
di insulti. Lo spartito del 
drammone meneghino inne
scato in settimana con la fa
mosa «conferenza stampa del 
fazzoletto* prevede quest'oggi 
applausi e solidarietà, affetto 
e uno striscione lungo quindici 

metri con su scritto «caro vec
chio presidente, sarai sempre 
con noi». Chissà se ne è con
tento, il commendatore, oppu
re se gli viene spontaneo un 
moto di rabbia («ma non mi 
volevano tutti male, questi 
qui, fino a domenica scorsa?*); 
fatto si è che non batte ciglio e 
tira dritto a salutare il sinda
co Tbgnoli, per poi planare, 
con bello stile, dalle parti di 
Pellegrini. 

Lui, H neopresidente, è II da 
tm pezzo. ET andato su e giù 
per la tribuna in visita pasto
rale, quando ancora la partita 
era di là da cominciare, inse
guito dal benevolo sguardo del 
popolo interista e da qualche 
tiepido applauso. Ha ì modi 
tranquilli di chi non vuole as
solutamente affrettare i tem
pi; sfugge con molta abilità i 
teleobiettivi o almeno non li 
cerca, con l'aria di chi sa bene 
che queste domeniche servirà 
da training e che il mestiere 
vero e duro di presidente ini-
zierà dopo, una volta esaurite 
le cerimonie. A Fraizzoli che 
lo va ad ossequiare alza il 
braccio in segno di «vittoria 
morale» e chissà se è solo un 
gesto di cortesia; non c'è fret
ta di entrare nel ruolo e di 
scambiarsi effettivamente le 

consegne e, a guardar poi la 
partita, non è che questa Inter 
sia una sirena cosi lusingante 
da spingere a bruciar le tappe. 

Nel girotondo dei compli
menti, «in carica è ancora lei, 
amico mio», «no, no, abbiamo 
voltato pagina, faccia pure co
me se fosse tetto suo», si inse
risce alla fine Chinaglia che, 
sorprendentemente vince la 
volata presidenziale a tre. E" 
stato nascosto tra le pieghe 
dello stadio fino all'ultimo, il 
Giorgione, e dopo il veemente 
inizio dell'Inter e gli obiettivi 
tutti puntati sul duo meneghi
no ha pensato per un attimo 
che non gli sarebbero toccate 
nemmeno le briciole. Invece 
emerge dagli spogliatoi con le 
sue mille rughe di fatica illu
minate da uno smagliante sor
riso. Gli han rubato l'automo
bile stanotte, davanti all'al
bergo, ma ha l'aria di chi si 
farebbe svaligiare volentieri 
un autosalone pur di raccimo* 
lare i punti per la salvezza. Lo 
vediamo stocet amente solle
vato, fuori dalla «zona d'infar
to» che aveva adombrato in 
certi dopo-partita tumultuosi 
seguiti alla tv, è tornato in se, 
per dirla in breve, non sembra 

Ciù Walter Chiari che fa limi-
izione di Chinaglia come ci 

era parso nel famoso affaire 
Menicucci, il thrilling con più 
alto indice d'ascolto degli ulti
mi mesi Rai-

Mentre Chinaglia fa il com
prensivo, dichiarandosi soddi
sfatto dì tutti, i suoi e gli altri, 
l'arbitro e i guanfialinee, la 
tribù dei cronisti cerca invano 
Pellegrini e Fraizzoli. Il pri
mo si è eclissato in fretta, ap
profittando del volto ancora 
relativamente sconosciuto 
che gli permette di passare i-
nosservato tra i doppiepetti 
della tribuna; l'altro è dato 
per disperso tra lo spogliatoio 
e casa sua, forse si è chiuso 
nell'ascensore a piangere, for
se è andato da Chinaglia per 
dirgli che se lui è un manager 
bene, con poco sforzo, poteva 
diventarlo anche lui Passa 1' 
avvocato Prisco, da tutti com
plimentato per fi suo nuovo 
ruolo di trait d'union tra il 
nuovo e vecchio regime, e tra 
una battuta e l'altra risolve il 
mistero delllvanohe perduto. 
•Fraizzoli è dal cassiere, a 
contare come tutte le domeni
che l'incasso della partita». 
Un sospirone malizioso e poi: 
•come vedete, è un presidente 
ancora nel pieno delle sue fun
zioni». 

Riccardo Bertoncelli 


